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I Fittuarj de’ Mulini della Terra di Verbicaro Vito Aloi- 
ra, Pietro Co f enfino , e Matteo Taranto a 18. Aprila 
del paffuto anno i8oj. deduflero con fupplica nel S.C. 
di aver prefi in fitto cotefti Mulini da D. Gennaro de 
Novellit fi t tua rio dei feudo di T/*rhir*r» per anni tra 
incominciati a decorrere dal primoNovembre 1801. per 1?. 
annua corre fponfiooe tomoli^ttnloSinque di grano , e to^ 
moli duerno cinqu^fdt altre vettovaglie , con patto , eie 
co/lruendofi da alcuno altro mulino re fi affé tenuta la Ca- 
ntera Baronate alla remi (pone della mercede a giudizio, 
de' favj . Aggiunfero , che il Marcitele Cavalcante utile pa- 
drone di Verbicaro avea permeilo al Duca di Girella la 
coflruzion de’ Mulini nella riva del fiume , e proifimi a 
quelli di Verbicaro , ne’ quali tutti i naturalidi quella Ter- 
ra concorrevano, a fegno , che i Mulini di Verbicaro eran 
rimarti abbandonati, ed inoperofi, onde mancata loro così 
la cola locata, non eran tenuti alla convenuta preliazion 
della mercede. Quindi conchiufera di voler fare efperimen- 
tp di laro, ragioni , per non elfer moleflati ni dal fittua- 
rio de N vetlis , ni dal Marchefe Cavalcanti ; anzi di ck 
fer da efli rifarciti de’ danni fofferti . 

Notificato l’introdotto Giudizio a D. Gennaro de Novellit ,dedufla 
con fua i Ha n za , che nell' Illrumento di fitto della Terra 
di Verbicaro fattogli dal fu D. Nicola Cavalcante nell’ 40- 
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no 1791- , ed indi rinnovato a 17. Arile ?8oi. da itj- 
cominciare in Novembre, erafi per .elprelfo patto convenu- 
to . Cbe [e qualche Cittadino di Verbicaro o altra per fona 
ertene fiero da' Tribunali la facoltà di poter erigere in Ver- 
bicaro , e fuo territorio un Mulino, il quale fervi ffe , non già 
per lo folo ufo proprio , ma ben anche per macinar li grani 
di altri , onde verrebbe a mancare al fuddetto Conduttore la 
rendita , e f introito dei grani , in tal cafo debba bonificar fi 
al detto D. Gennaro tuttociò cbe viene ad introitare di me- 
tto fenza ejfer tenuto il medcftmo a fpefc di lite ; ma il tut- 
to debba cedere a danno del detto Signor Mircbefe (1). 
Quindi dille, che in forzi di tal patto, convenuto egli avea _ 
egualmente coti etti fittuarj de’ mulini , cbe coflruend»fi da 
alcuno qualche altro Molino , la Camera fudstta fio tenuta al- 
la remijfione della mercede a giudizio de favi (l)> e perciò 
fece illaoza , che la Camera Baronale tenuta redatte alla 
temi dalla mercede-, e rifargli quanto di meno ri- 
cevuto avea dai fittuarj , ^quanto in feguito veniir.' a man- 
- cargli, alfumendo il pefo adla lite co’ mele lì mi , fcnza eh* 

? • egli reftaffe tenuto a veruna fpefa , ut oflervanza del pat- 
to (3) . # ‘ • 

Ju tale iilaoza notificata al proccuratore del Marchefe Caval- 
cante , e fulle azioni refpettivamente dedotte venne im- 
partito termine ordinario , che trovandoli compilato dai fw~ 

. tuarj de’ mulini, da IX Gennaro de Novellis , e dal Mar- 
chefe Cavalcante , è nello Rato il S. C. di decidere in giu- 
Rizia fu tal contefa . 

Scrivendo io per D. Gennaro de Novellis, con vieti che prenda 
più lontano il cammino, narrando ciocché precedette all’ul- 
tima convenzione tra’l Marchefe Cavalcante , e ’1 Duca di 
Cirella per la nuova coRruzion de’ Mulini fatta dal Duca, 
locchè nello Refio Linimento fi deferi ve. 

Fra 

(0 Fol. 20. a t. 

(2) Fol. 14. a A 

^ 3 ) Fol. 16. 
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Fin dall’anno 1780. il Duca di Cheli a D. Gìufeppe Cattila, 
no incominciò la corruzione di un Mulino nel confine del 
di lui feudo di Crifolia alla- riva del fiume Indicavi , eh® 
feorre lungo il feudo di Cirella , animandolo colle acque 
dello fteffo fiume . Vide il Marchefe Cavalcante , che tal 
sofiruz’one era diretta a tirare i fuoi vaffalli al novello Mu- 
lino, che dalle fole acque del piccol fiume interpolo eran 
divifi , mentre dall’abitato di Crifolia era diftante preffoc- 1 
chè fei miglia, onde i proprj Mulini farebbero rimarti ab- 
bandonati . Introdurti: pertanto Giudizio nel S. C. , n»t 
quale molti atti fi fecero, fpecia! mente di perizie .- indi in- 
cominciò a cofiruir dalla fua parte alrro mulino , e ne fa 
dal Duca di Cirella impedito f ma nel 1789. (limarono i 
contendenti di venir tra elfi a convenzione, mercè la qua- 
le fu ftabiiito , che ciafcun di erti perfezionar poterti; dal- c 
la fua parte i Mulini nella riva del fiume , fervendoli di 
quelle acque per animarli . 

Furono aggiunti i feguenti patti . Che fe talun naturale di 
Verbicaro portato fi forte a macinare ne’ Mulini di Crifo- 
lia , o talun di Crifolia ia quelli di Verbicaro , dovertero 
erti contraenti rimborzarfi fcambievolmente il diritto di ma- 
cina; e ad evitar, che ciò avvenifle, fu ftabiliro, che niun 
di erti diminuire, o alterar potefle il folito dritto, che do- 
verti: effer eguale. 

Si aggiunfe, che rertafle vietato a’ refpettivi vaffalli di anda- 
re a macinar ne’ mulini fuori del territorio fotto la pena ’ 
di carlini venti; e per la fermezza di tal patto fi dovef- 
fe quello accettare con parlamento dalle refpettive Uni- 
“ vetfi'th - ; •* ' 

L’Uoiverfi.lt di Crifolia , che per la dirtanza del Aio abitato 
di preffocchè fei miglia non trovava il fuo conto nel por- 
tarli a macinar ne Mulini del Marchefe Cavalcanti in Ver-, 
bicaroy non incontrò riparo ad accettar tal patto, e compa- 
rire nella R. Camera per ottener il decreto di efpedienza: 
ma non così pensò l'Uoiverfitb di Verbicaro , che trovan- 
do i nuovi Mulini del Duca di Cirella alle fue abitazioni 
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affai profliini, vide il vantaggio che dalla libertà di poh 
tirvili a macinare goder poreano i Tuoi Ci (ladini . Lungi 
pertanto da accettar quii patto con parlamento, controdi 
eflq fi proteftò, allegando di aver Tempre mai goduto il drit- 
to di andare a macinar dovunque, non avendo il Marche- 
fe Cava' cinte alcun diritto proibitivo , qual Tuo diritto 
mantener voleva illefo , 

[Tanto nell' Iltr omento G narra , aggiungebdoG , che inabili- 
tato il MarcheTe Cavalcante di adempiere alle Tue promefle, 
apri nuovo Giudizio nella R. Camera della Sommaria , 
chiedendo inibirG al Duca di Cirelia la coftruzion de’ Mu- 
lini , dove formai varj atti rifol vertero i contendenti di 
venire a novella convenzione per altro Mrutnento rogato 
a. ad. Gennaio j8oz. 

Fu in eflo convenuta la fcambievole libertà di, coltati r Mulini 
ael proprio territorio; ma aflin d'evitare, che i refpettivi 
vaffalli negli -altrui Mulini palla [fero a macinare , G obbli- 
garono di non ammetterli : e per la fermezza di tal pro- 
melTa fi obbligarono, quando. non l’ adcmpifiero , d( rimbor- 
zare l’uno all'altro il diritto di macina efatto , ed oltre- 
acciò pagare per ciafcuna volta una penale di ducati, dieci; 
c per render agevole 1’ efazion. dell’uno , e dell'altro con- 
vennero di prorogarli fcambie voi ra ente per tale oggetto la 
giurifdizione ; oude le corti refpettive aftringer potettero i 
Mulinari vaffalli a tat pagamenti. 

Si obbligarono altresì d’imporre per legge , lo Redo divieto 
ai fittuarj, o altri cui fi dalle per qualnnqne. contratto V 
l’efercizio de’ refpettivi Mulini , e che il diritto non fi 
avelie potuto nè alterare, nè diminuire; ma efiggerfi egual- 
mente affin di, evitare ogni emulazione , ed inconveniente , 
che potrebbe avvenire • 

Pi corelti patti offeryato non fu neppor uno . I fono condut- 
tori de' Mulini, an provato, che que’ coftrutti. dal Duca di 
Girella alla riva del fiume Indicati, fon dittanti da Verbi- 
taro appena un miglio, mentre per miglia quattro, e piò 
ft allontanano dall’ abitato del feudo, di Crifolta , onde i 



naturali di quello vi fi portano appena da' neceffitìi affretti: 
ma i Verbicarsfi trovano egnal comraodo di portarvi a 
macinare, che ne’ Mulini della propria patria, 

An provato, che appena furon podi in moto tai Mulini, 
che in folla vi accorderò i naturali «di Verbicaro , nè folo I 
il depongono i tellimonj di fède degniffimi pel loro carat- 
tere ; ma tanto ancor fi dimoftra con : carte indubitate * 

. Anno elfi efibita copia d’iflanza de’ Ve rbkarejì nella Corte 
Locale, quando in Agodo ‘dell’ anno appunto 180$. , ia 4 
cui fegul la convenzione, fi volle per mezzo de’ bargelli 
loro impedire il pafiaggio nel portare la loro vettovàglie 
alla macina ne’ Molini di Cri foli a . folla quale ottennero 
ordini all’Erario lotto pena di ducati cento di toglier le 
-guardie , nè ufar la forza armata per impedir la efecuzio- 
ne di quelli, che i ricorrenti ottenuti aveano dalia R.Ca- 
mera di gir a macinare dove meglio loro piaceffe (1). ; 

Si dimofita altresì da ciò. che D . Gennaro de Novelli* ha provato 
parimente coL detto di piò. probi tellimonj : che delio 
fcarfo introito ne alficura . Scorgendo D. Gennaro de 
Novelli* lo fcarfo introito che faeevafi ne’ Mulini, vol- 
le che l’Erario efiggefiè a conto del convenuto edaglio 
di ducati 240Q que’ generi che per diritto di macina fi do- 
vevano dai Molinari, a qual fine vi defiinò tafquale Me- 
daglia a (opraintendere perchè tanto fi efegnilfe. Or l’Era- 
rio attella che tra’l corfo di un anno, da Aprile 1801. a 
Marzo 1803. non fi efigettero dai Molinari che foli To. 
moli ip.7. di grano, e di miglio, ed orzo Tomoli *4p. , 
come avea offervato anche ne’ conti, e tanto fi era in- 
troitato dalla Macchefal Camera, effendofi trafportati in 
ogni fera ne’ magazzini di etfa , locchè dall’affiftente Mida- 
glia vien conteftato. (z). , • 

Ne è da far maraviglia, poicchè ficcome attedino gli affilienti 

A 3 *;'• ; ali 

* -" * " * " *' 1 ■ . ".U 1 ■ ' • 1 » ,“! ■ .» ■ » <« 1 A» 

(1) Fol. ji, 

(ì) Fol. 1%, a t. ijl - - — •»- — - 

, ^ ' I ’ *•'/ 


/ 


Digitized by Google 


1 1 I ' -H BSBBgBBSg 1 l.JUM L-'-'iii»™ IL-. S S 

al Molino del Duca di Cirella , il Situano di etti affiti di 
allettare que’ di Verbicaro a portarvi le vettovaglie alla ma- 
cina, talvolta efiggeva in danaro, e non in genere, e tal- 
volta rimetteva fino alla metti il folito diritto, (t) 

Ecco pertanto affollato colle più falde pruove il fatto del dan- 
no recato a’ Mulini rendendoli inoperofi. La più certa di» 
mod razione non pertanto fi trae da ciò che ne ditte lo. fletto 
Marqhefedi Verbicaro ,e dai patti convenuti perchè i Ver bica- 
re ft non paflaffero a macinare ne Molini di Crifolìa. E’ vero 
che i fletti patti fi convennero per cotefii Mulini : ma que' 
di Cri/olia non temevano lo fletto danno , poiché ladiftan- 
za li metteva in fico ro; di fatti fu facile al Duca di Ci- 
ré//* di ottener parlamento col quale l’Uniyerfuk, e Cit- 
tadini di Cri/olia accettaffero la convenzione : non cosi av- 
venne per VcibicetOy mentre que' naturali lungi dal volerli 
obbligare a tanto, ebbero ricorfo in Regia Camera per con- 
fervare il libero dritto di f»oriare a macinare le vettovaglie 
dove loro fotte più. comodo, e quando per la ottervanza 
de patti, ad impedire che i Vevbicareft fi portaffero nc’Mu- 
lioi di Crifolìa , fi vide che altra via non v’ era che la 
forza , fi adoprarono i bargelli . Strepitarono i Verbita- 
reft riclamando nella Corte locale 1 ’ ottervanza degli or- 
dini ottenuti dalla Regia Camera , ed ottennero che fotte- 
ro amoflì . Finanche i grani delia pubblica annona di 
Verbicaro, furono acquiftati. in. Crijolia a patto che in que’ 
Mulini reftaffero macinati. 

E' provato che, contro al patto convenuto, ne’ Mulini di Cri- 
J olia . fi efiggeva minor diritto di macina a richiamare av- 
ventori , e talvolta non in genere, ma in danaro. La font- 
ina del danno rifulta dalla efazione fatta dello fi e fio dritto 
di molitura , e dai, conti dati a D. : Gennaro de Novelli s 
dai fuoi fit tirar j, •; / 

Orila finalmente che la caufa del danno rifulta dalla coftru- 
zione de’ nove Ili- -Mulini di Crifolìa riconofciuti come dan- 
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Uofi a que* di - Git et i* , dallo fteffo Marchefe, onde da prima 
vigorofàmente fi oppofe alla coflruzioae nel S. C. , ed in 
Regia Camera , ed indi la convenne con que’ patti, che of- 
fervati non furono nè punto., nè poco, e .quindi non altri 
che il Marchefe di Verbicaro ne- fu la cagione . 

Polli tai fatti, chiaro fi dimoftra il dritto di D. Gennaro de 
Novelli s di efler compenfato del fofferto danno, ò che fi 
riguardi il patto convenuto, o la Legge, i 
Nel primo Iflrumento di fitto fu convenuto Che fe qualche 
Cittadino di Verbicaro, o altra petfona ottenejje la facoU 
di poter erigere in Verbicaro, e fuo territorio un Mu, 
lino , il quale fcrvijfe non già per lo folo ufo proprio , ma 
ben anche per macinare li grani di altri , onde verrebbe a 
mancare al. fudetto conduttore la rendita , e t introito {dei 
grani ; in tal tafo debba bonificar f al detto D. Geonaro 
tuttocciò che viene ad introitare di meno , ferrea effer ter 
nuto il me.de fimo a fpefe di lite , ma il tutto debba cedere 
a danno del. detto Signor Marche fe . (l) 

£ ben intendere la forza di quello patto, convien «iflettereal 
tempo, ed alle circollanze in cui fu convenuto. Sappiamo 
dal tenor del fecondo contratto paffato tra ’lMarcbele Ca- 
valcante , e ’1 Duca di Girella , che incominciato avendo il 
Duca nell’anno 1780. l’edificio dei Mulino afpra lite fi ac* 
cele nel S. C., e dopo molti atti, e perizie ebbe fine mer- 
cè una convenzione del di 8. Marzo 1789. ratificata poi 
addi 8. Maggio 1790. il di cui tenore ho riferito ma 
poiché tal convenzione non ebbe effetto avendo riluttato 
i Vcrbicareft di obbligatfi a non andar nel nuovo Mulino 
di Cirella , rinnovoffi la lite nella Regia Camera, dalla qua- 
le in Decembre 1750. fu ordinato. Procedati ad ea qua 
incumbunt Juper decreto fi expedit perirò per Univerfitatem 
Crifolia , audita, etiam Univerfitate Verbicaria , C? interini 
mb‘l innoveiur per ambas partes cantra formam dccretorum 
S- R> & flatus enifìentis ante canventionem de die 5. 

A 4 . Mor- 
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Martii 1789. (lato per lo [quale èra inibito al Duca di 
Cirella l’edificio de’ Mulini. In quelle circoflanze da D, 
Nicola Cavalcante furon dati in fitto a D. Gennaro de No- 
vcllit i beni di Verbicaro e S. Biafe, e S. Bartolo con i- 
ftrumento de’ 15. Settembre 1791. Or mentre fi volle prov- 
vedere alla salvezza degl’ interdli del Attuario, prevedendo 
il cafo che i inoliai di Verbicaro redalfero pregiudicati 
dall' edificio di altri , non fi volle formare il cafo in per- 
fona del Duca di Cirella cui acremente fi contendea il 
dritto di poterli edificare. Tanto Ggnificano le efpreflioui 
che fe qualche Cittadino di Verbicaro , 0 altra petfona 
ottene [fero la facoltà di poter erigere &c. E chi mai ef- 
fer potea queft’altra perfona oltre dei Verbicarefi ? Nè va- 
le il dire che G f piegò nel Territorio , di Verbicaro . Cosi 
dovea dirli, per non formar, neppur per ipotefi, chiaramente 
il cafo della facoltà che fi contendea al Duca di Cirella. 
Del redo il Mulino che quelli edificare inrendea, era nel 
fiume Indicar i confine dell’un feudo, e l'altro, le di cui 
acque fono all’uno, ed all’altro poffeffore comuni . Ma to- 
glie qualunque ofcurità l’oggetto del patto che fi ebbe cu- 
ra di efprimer cosi fi edificale un Molino il quale fervi)- 
fe non già per lo foto ufo proprio , ma ben anche per ma- 
cinare li grani di altri onde verrebbe a mancare al fudet- 
ra conduttore la rendita e l' introito de' grani . L’ edificio 
per tanto di qualunque mulino per la quale ridondato fof- 
fe al firmario il danno del minore introito, portandoli i 
Verbicarefi a macinarvi fi previdde, e fi convenne: in tal 
cafo debba bonificarli al detto D. Gennaro, tuttoccib che vie- 
ne ad introitar di meno fenxa effer tenuto il medeftmo a 
Jpefe di lite , ma il tutto, debba cedete a danno del detto Si- 
gnor Marcbcfe , Di fatti D. Gennaro nello fteffo tnefe di 
Novembre dell’anno iSot.in cui rincominciò il fitto aven- 
do dati, collo Hello titolo i Mulini a Vito Loira e focj, giuda, 
mente credette che nel preveduto cafo di edificio di altro 
gufino, non altri che U Camera baronale redar dovefle 
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tenuta alla rifazion de’ danni efprimendo per patto; che co- 
ftruendofi da alcuno qualche alito molino, la Camera [ader- 
ta fu tenuta alla remijjione della mercede a giudizio dà 
favj- 

Ma fi prefeenda pure dal patto ^ è il Dritto che vieta ài lo- 
catore di permetter cofa nel iondo, onde danno ridondi ài 
conduttore^ fe cagioni egli per qualunque modo tal danno. 
Io foggettaalla nfrazione. Ripugna ai principi della giudizi» 
naturale che porti chiunque la pena dell’altrui colpa. Or il 
contrario ingiufto affioma ricever fi dovrebbe come una nor- 
ma di giudicare per mandare efente il Marchefe Cavalcan- 
te dalla rifazione di quei danni che D. Gennaro de Novel- 
li s per di lui colpa ha patiti. E come nò, fe tal fatto rifili- 
la da quanto egli fteffb il Marchefe ne manifeflò in un fa- 
lcone contratto . Il decapito che ridondato farebbe ai Mu- 
lini del fuo feudo dato in fitto a de Novellis per la ine- 
vitabil concorrenza dei naturali di Verbicaro ai mulini.diCri- 
folia i quali ottenuto aveooo 1’ efercizio di tal liberò dritto 
finanche per ordini dalla Regia Camera fu conofciuto,e con- 
felfato dal Marchefe in modo efie per efprelfi patti providde 
di falvare i proprj Mulini da qualunque difeapito quando ciò 
avveniffe . Convenne il refpettivo divieto di ammettere 
i valfalli dell’uno nei Molini dell’altro,, coll’ obbligo di 
redimire il dritto di macina, e fotto la pena di ducati 
dieci per volta , prorogando la giurifdizione ai refpettivi 
Governatori per la pronta efazione dell’ ima, e dell'altra, 
aggiunfe 1’ obbligo altresì d’ imporre per patto lo lieflò 
alivieto ai fittnarj de Mulini refpettivi, e di non far di- 
minuire il* dritto di macina, onde foffe eguale, a fcanzo dì 
qualunque emulazione . 

Qr il permeffo dell’ edificio di Mulini che (fante là dichiara- 
ta difpofizione dei Verbicareft recar dovea uo certo, danno 
al fìttuario dei proprj, è quella colpa di cui non dee il fit- 
tuario portar la pena. Si proccurò di provvedere al danno, 
co’ riferiti patti, argine affai debole all’ efercizio del proprio 
dritto di una popolazione fùftenuta dall’ autorità del Ma- 
gi-. 
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giftraro, Ma è^dov’ è poi che cotefii patti fi folfero efe- 
guiti? Niente vigilante il Marchele per l’ adempimento di 
guanto arali convenuto, reftò contento ciac rimanelfe ferir- 
lo, ma non adempito. Concorfe in folla la popolazione di 
Verbicaro a macinar le fue vettovaglie ne’ Mulini di Cri - 
folta , nè vi fò chi redamafle, non che domandali la re. 
fiituzione del dritto di macina, o 1 ’ efazion della pena . Si 
giunfe finanche dalla Uoiverfitìt di Verbicaro a convenir 
per patto la macina de’ grani provveduti per la fua anno- 
sa nei Mulini di Cri f olia , nè curò il Marchefe di rifea- 
tirfene. Or io fio a veder che fi nieghi dopo tuttocciò dal 
Marchefe Cavalcante di efier egli fiata l'unica cagione di 
«atto quel danno che al fittuario dei fuoi mulini è ridon- 
dato, non da altro •che dalia riferita convenzione. 

Si oppone dal Marchefe Cavalcante che pel fitto del Feudo 
di Verbicaro fu convenuta la mercede di foli annui ducati 
17Ò0» , e che D. Gennaro de Novelli t abbenchè abbia ri- 
fcolfo da’ fittuarj de’ Mulini minor quantici di generi deli 
la convenuta,- per lo caro prezzo di elfi corfo ne’ patfaii 
anni non abbia ri Tenti co alcun danno. 

Ma quando anche il calcolo folfe vero, vai nulla , perchè pog. 
già fu di due dati non veri, l’uno di fatto, l’altro di drit- 
to. Si fuppone che l’intiera mercede convenuta ia annui 
ducati duemila fetteceoto fi folfe difiinta, e foli ducati 
1700. convenuto fi folfe di corrifponderfi pel Feudo di 
.Verbicaro , elfendofi dillintamenre dati in fitto il Feudo di 
S. Bartolo , e’I gregge. Ma tanto dall' Ifiroroento non li 
raccoglie; lìbbene che per regolar l’eftaglio fi volle rifapcr 
•la rendita di ciafcun corpo. Si e appurato che il [accenna- 
to Feudo di Verbicaro e S. Biafs dà la J accennata annua 
rendita di ducati iyoo. , dal Feudo ru/lico di S. Bartolo 
ducati 430., e la f adotta ntandra di pecore , e capre rom- 
po/} a di duemila e cento rende annualmente la jomma di 
ducati 6$0. che in unum le fudette tre rendite compongo- 
no la fomma di ducati 2780. delti quali effo Signor D. 
Niccola per far cofa grata ad effo D. Gennaro gli rii af eia 

fo- 
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/ opra la rendita di detto Feudo ducati ottanta. ^ 

Oltracciò tanto fi fece per avere una norma tal quale nel 
fidar la mercede; si perchè la rendita, appunto pel vario 
prezzo de’ generi non potea efler certa, come perché fe tal 
folTe fiata qual fi diffe, a £). Gennaro de Novelli t, no» -fi 
farebbero que’ corpi conceduti ih fitto, ma la fola e (aziono 
delle refpettive rendite gli fi farebbe conferita, colla rico* 
gnizione degli annui ducati ottanta. j 

Finalmente fi è con lucidiffime pruove dimoflrato che furon 
quelle rendite a quel modo deferiti? per compiacere a D. 
Nicola , mentre nè il Feudo di S. Bartolo, può mai dar la Z 
rendita di ducati 430. , e molto meno il gregge quell* 
di ducati 6 50., moltoppiti dopo il divieto ,d’ introdurlo al 
pafcolo nelle terre de- privati dopo la -ricolta , dovendoli 
pagare il pafcolo per averlo * v ... j. 

Pur fuppoogas’il fatto dal Marchefe Cavalcante qual pih gli 
piace: mal egli fi avvifa di nwu dover rifare ah fittuario 
quel giufto lucro che tratto avrebbe’ dal fopraficto.<dei Mu- 
lini . , • t's.;:; : 

Fila è regola di naturai giuftizia òhe *1 danno fi lòffie dall’ 
autor della colpa, e non da altri. F aduni cuiquefuum non 
alteri rtocere debet (1) dove avverti il dotto Già capo. Gotto- 
fedo che forco ,’l nome di fatto s’intende il colpofb.: Fa- 
Bum , ide/l delidum, quo fignificatu • proprie, accipi fedi 
‘vocem pluribus ofìcndi quomodo ,& [pedalivi prò mora affer- 
rar in L. 17. D- De pecun. confi, (*) E ficco'me egual- 
mente corrifponde alla giuftizia, che non s’ impedita da 
altri quel vantaggio che ciafcuo può trarre da ciò che gli 
appartiene, perciò nel cafo di rifazion di danoo per altra! 
colpa, nel danno vien calcolato il giufto lucro altresì che pel 
fatto altrui fi è perduto. Colui che manca di adempire ai 
patto della ratiabizione a tanto è tenuto. Si commi jf a efl 

fib 


flipulatio ratam rem dominum babituram, in tantum compa- 
tì) , inquantum me a interfuit ; idefl quarti um mibi abefl , ' 
quantumque lucrati potui (i) » A tioto ori parimente to- 
nato quegli che mancaflè alla efibizion dei beni , per an- 
tico dritto neceflaria alla revindica de’ mobili . Praterea urì- 
litates fi quia arruffa fune ob hoc quod non cxibetur , ve l 
tardius quid exbibetur , afiimartia fu»t (a) . Quindi in fo- 
miglianti cali generalmente il danno comprende altresì la 
cagionata perdita del giufto lucro iiccome infegoò Ulpiano. 
Damnum pati vide tur qui commodum amittit (3). 

Il patrimonio di ciascuno Iiccome fi forma non folo dai be- 
ni che pofliede, ma ben anche dai dritti 1’ efercizio dei 
quali gli apporta novelli acquifti, cosi anohe i foli beni 
Operati fan pane del patrimonio, onde ir lame perdita per 
altrui colpa fi ha per danno, che oolui che il cagiona è te- 
nuto a rifarcire. Damhum eìt non tantum fi quid patrimo- 
nio nojtro dee Fiat qmd rirmerr proprie damnum dicitur , adem- 
ptione ut Varrò , Ò* Paullui ipfe fcribum , fed etiant fi quod 
patrimonio noflro non acceder , fi fruftremur optato, i de [ì f pe- 
talo, dilato emolumento aliqtlo. Nibil quidem amittit, ni bit 
clienat de fuo qui rem alienar» qtite fibi deferebatur non ac- 
quirit , amittit t amen- fpem lucri , & fpei criam damnum, 
(y amijjio efl: & ut fpecies lucri e fi- fpe frui fperata, & 
animi fui deftderium euplere ut Giaci notane reile ad L- 1. 
C.' De berci. a il. & notar idem Accurftus no/hr in L. pen. 
condì cauf dat. ita fpeciet damai efl non confequì quod fpe- 
rabamus , & btif-us etiam damai ratio babetur in aftione ai 
exib. , ià efl judicio ai exibendum qua in id quod interefl 
concluditur cosi il Cujacio (4.) . Ragionevolmente tanto la 
legge difpone quando trattili di calcolar danno cagionato 
da altrui colpa, ripugnando alla giutlizia che i propr; dm* 

•• ■ ‘ : ' '• ù» 

(1) L. 13. D. Rem rat. bah. 

(2) L. 9. §. 8. D. Ad exib. 

t (3) L. 2. $. il. D. Ne quid in toc. pub. 

(4) Ad I,, io. D. ad Exib. lib. 2 6. Paul, ad AeJift- 
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lì, e’I patrimonio proprio, per altrui latto rimanga offefi» 
in qualunque modo . 

Non cosi fe 1 danno avvenga per cafo eventuale: quello i 
l’unico cafo in cui fi reftrjnge il calcolo del danno alla 
fola perdita, tom’ è prefcritto nella rifation delle merci per. 
duie per gettito latto in mare a fgravar la nave. Porti* 
ttutem prò x/ìimatione rerum qux amijjx funi prxfìari 
folct , nec ad rem pertinet fi bx qux amiffx funt pluris va- 
nire poterunt , quoniam detrimenti , non lucri fit prxfìatio ( i ), 

Quelle giuftiflìme norme fon dal Dritto adattate parimente 
al contratto di locazione. Il daooo che il Attuario venga 
a foflrire per cafo eventuale non ad altro obbliga il locar 
tore fe non che a rifargli (lettamente il danno che feme, 
lìccome fcriffe Papiniano, dopo rapportato l’efempio della 
flerilitk delia ricolta, ed altri limili riferiti da Ulpiano . 
Ubtcumque tamen remijjionis ratio bobe tur eu taufin Jupcr 
retati ! , non id quod fua in ter c/l conduUor confequuur , fed 
mercedi t tuonerai ionent (a) , ' ' 

Che fe poi al danno, abbia data caufa il locatore; al condut. 
tor fi concede l'azione ad id quod inttre/l , la quale giu* 
Da la dimoltrazione fattane anche il rifacimento compren- 
de del giutlo lucro. Chiarifiìmi ne fono gli efempj regir 
Arati nelle Pandette. Qui infulam, trigintq conduxetat fin- 
pula ctenacula ita condurne ut quadragmta , ex omnibm co!- 
Itgereniur ; dominut infulx , quia xdtficia virium facete di- 
ceree demplierat eam. Quxfitum e/i quanti bit afììmarì debe- 
ret , fi ir qui tot am condirai tncondutto acereti Re [pondi 
fi vieiatum adtficium neeejf arto demolitus ejfet , prò pontone 
quanti domina! prxdiorwn locajfet quod ejut tempori! babi- 
tatort! babitare non potuiffent in rationem duci , & tanti 
litem x/ìimari . Sin autem non futffet ncceffe demoliti , fed 
quia meliui adì ficare velie t id fecijfet , quanti conduttori! 
tui ere fi habitat or e s ne emigrarent tanti condemnari opot re- 


re 


(1) L. 2. §. 4. D. De Leg, Rbod. 

(2) L. 17. §. 7. Q. Locar. 
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re ( 0 - Cosi Alfeno i casi diftingue nella locazione, drver- 
famente calcolando il danno quanto per neceffaria cauli 
avvenga, o quando fia cagionato dal locatore. 

In fomigliante cafo uniformemente rifpofero altri Giureconfulù. 
Colonus fi ei fruì non iiceat , totius quinquenni! nomine fìa- 
$im rette aget , < 5 Tfi rcliquis annis dominus funài eum fruì 
patiatur . . . (y quantum per finguloi annoi compendii fa- 
tturai erti eonfequetur fc riffe Paolo (z); e Trifonino nel 
cafo del conduttore che convenuta la mercede di una ca- 
fa per cinquanta l’avea ad altri riconceduta per .feffanta o 
{offerto aveffe impedimento all'abitazione dal locatore, do- 
po il fentimento dello fteflb Paulo che fenti effer tenuto 
il Locatore alla rifazione per feffanta , fcriffe . Nos vide- 
amui ne non fcxagtnta preeftanda , nec quinquaginta fine , 
fed quanti interefi perfrui conduttore*» ; tantum denique con * 
fequetur mediai quantum prafìarc debebat ci qui a [e con- 
duxerat ; quoniam emtdumcnawm condu filoni: ad comparationem 
uberioris merccdis computatum, major em efficit condcmnatio- 
n em (3) . Ecco con quanta chiarezza condanna la legge il 
locatore che diè caufa al danno del conduttore, non gii a 
ritardargli tutta, o parte della convenuta mercede; ma a 
riardagli quel lucro eziandio che facendo ufo del fuo di- 
ritto fui fondo , ne avrebbe ritratto. 

La conleguenza è parimente affai chiara . Invano oppone il 
Marcitele Cavalcante, che col fuo fatto ha renduti ioopero- 
(t i Mulini, di aver D. Gennaro de Nove/lis col prezzo de’ 
pochi generi ritratti dai fuoi fittijarj coverto 1’ ellaglio a 
lui dovuto, poicchè la legge confiderà D. Gennaro de No- 
velli! in danno per non aver ritratto da coloro 1’ in- 
tiero convenuto ellaglio, e quello danno difpone che dal 
locatore gli venga rifarcito . Si perfuada pure una volta, 
che il prefente Giudizio non è di temìffton di mercede , 

ma 
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ma di rifrazion di danno , e redi perfuafo egualmente a 
qual modo il danno legalmente fi calcola eflendoae itati 
egli la cagione « > \ - 

Ne dica, che non fu egli la cagion della perdi», non g. 
vendo egli dillratto dai Mulini que'che giti vi farebbero; 
poicchè la lettera del contratta fi elfo dimoierà affai chiaro 
quanto egli ftelfo folle perfuafo che badava 1’ edificio del 
noyello Mulino per farvi accorrere» Verbicarefi ; e tanrcr 
dimoffrava altresì l’inoffervanza del primo contratto per la 
ripugnanza di coftoro ad obbligarfi di non andarvi, e per 
gli ordini ottenuti di.fervirfi del proprio dritto. Ma dica 
pur ciocché vuole ; negar non potrà che il permeilo edifi- 
cio del Mulino di Crifolia fu una occafione almeno che ì 
Verbicaref vi fi portaflero. Or mentre la legge 1 ’ occ afo- 
ne dalla caufa diflingue ; in materia di danno tanto è il 
darvi proffima caufa y quanto una femplice occafione . Qui 
occafionem precfìat damnurn feciffe videtur (i). Ecco la re- 
gola di dritto. Offervò quella differenza dottamente il Cu- 
jacio. Qui occafionem prtebet ufucapionis non transfert ufu- 
capionis condir ionem , quia acca fio , nec e fi caufa , nec princi- 
pium , fed occafio circumftat caufam. LJt fi quis in fegetenq 
alien am ignem immittet Jua manu , is caufa e fi incendi! : at 
fi ignem non immittat fua manu , fed ventofo forte die com- 
bura! fu am flipulam , vel fpicam , & ignis longius tvagatus 
comburit fegetem vicini occafio e fi incendii.,mn caufa, non 
principium . Sed nibil interefl fuerit quis caufa damai , tu 
occafio ut bic; C? hoc e/i quod ait le» qui occidit §. pen. 
ad L. aquil. qui occafionem prseftat damnurn fecilfe videtur; 
occafio damai babetur prò caufa ,' prò principio , prò damno (2). 
Or fe negar non fi può che il Marchefe Cavalcante pel 
contratto ftipolato col Duca di Cirella prefiò , fe non al- 
tro, occafione a’ Verbjcarefi di abbandonare i proprj Mulini, 
la legge lo aflringe a rifarcire a D. Gennaro de Novelli s 

tut- 


(1) L. 30. §. 3. D. Ad L. Aquil. 

(2) Recit. ad Tit . de Pubi . in rem Acì. T . VII. 


Digitized by Google 



MI i<* 3* 


tutto quel danno che ha (offerto per non aver potuto con. 
feguire dai fuoi fittuarj la convenuta mercede; e tanto fa. 
ri lenza dubio il S. C. che colle norme del Dritto regola 
le lue giudicature - 

Di Napoli 13. Novembre 1804. 

Qiambattijìa Granieft Dragelevitii 

1. . . 
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